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Elisabetta Bagli 
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Inesauribile la vena creativa del 

poliedrico pittore, poeta, scrittore e 

musicista originario di Malvagna, 

piccolo centro dell’Alcantara, che 

ultimamente si sta dedicando, con 

eccellenti risultati, anche alla 

narrativa e ai dipinti digitali, raffi-

gurazioni “virtuali” di luoghi reali 

tramite il sapiente utilizzo di 

particolari software informatici. 

articolo a pag. 2 

 

Il presidente ringrazia 
A due anni dalla costituzione è tempo di 

consuntivi e di progetti 
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Dino Bilancia. Poche parole, tante opere 
Domenico Pisana 

La poesia tra solitudine e 

relazione, concorsi e giudizi 

Spesso leggo commenti nei quali si dice che chi 

scrive poesie le scrive per se stesso, perché gli 

piace farlo e, quindi, non importa in alcun modo 

cosa pensino e dicano i lettori, eventuali critici, 

pseudo esperti, editori… 

Stando a queste considerazioni, del tutto 

rispettabili, alle quali aggiungiamo quanto già 

scriveva, sul Corriere della sera del 24 dicembre 

1967, il buon Montale riprendendo Benedetto 

Croce, e cioè che “l’opera del poeta è già 

perfetta nel cuore di chi l’ha concepita e che la 

sua pratica estrinsecazione, utile, anzi neces-

saria, nulla può aggiungerle”, resta una 

questione non secondaria che bisogna tuttavia 

prendere in esame e che esplicito con una 

domanda: è sufficiente che la poesia guardi se 

stessa e il proprio autore, oppure è vitale, per 

essa, la relazione con i suoi destinatari? 

Io credo che la relazione sia vitale ed 

importante, quindi il giudizio ineliminabile. E il 

giudizio, specie dei critici letterari, non è mai un 

dogma, un dato definitivo, un’asserzione di 

verità, ma una scelta suggerita da criteri, quali il 

livello stilistico, cioè il tipo di scrittura: concet-

tuale, musicale, metrica, prosaica, nonché l'effi-

cacia del testo rispetto al senso che vuole 

esprimere; il livello espressivo con il quale un 

testo poetico si offre, quindi le immagini, i 

simboli, le figure retoriche, le metafore; e infine 

la capacità che il testo ha di suscitare sentimenti 

e riflessioni originali e destinate a non essere 

mai usurate dal tempo. 

continua a pag. 4  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 

 

Presentata a Roma la 

prima raccolta di 

racconti della 

poetessa e scrittrice 

italo-spagnola 

Pagine d’autore 

di Maria Teresa Infante 
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COLA U’ 

PISCI 
 

di 

Antonio 

Cattino 

 
articolo a pag. 2 

Io Max Loy… pensieri e riflessioni 

              

 La pace 

 della sera 
                

                      articolo a pag. 3 

Anche quest’anno le strade di San 

Severo hanno respirato la forte ondata 

di misticismo e spiritualità dovuta al 

tributo dei cittadini alla nostra santa 

patrona. Festeggiamenti in bilico a 

causa dei capricci atmosferici che 

hanno solo rallentato l’andamento del 

programma, tra rovesci e diritti delle 

instabili condizioni meteorologiche. 

Eh già che qualche santo in paradiso ci 

avrà messo la mano e pure una buona 

parola per i suoi “confratelli” giunti 

dalle varie diocesi, perché la “Proces-

sione del Paradiso” non sfilava dal 

2007, in occasione del Giubileo e un 

ulteriore tentativo di ripristinarla defi-

nitivamente, andato a vuoto, fu nel 

2012. 

Tra uno scroscio di pioggia e l’altro, 

ce l’abbiamo fatta anche questa volta, 

con buona pace dei fedeli e dei 

“fujenti.” Odori ben presto stantii di 

“torcinelli” e di rotoloni di salsicce, 

(da fare invidia a quelli della famosa 

carta-cucina), galeotti di peccati di 

gola per cui, vane saranno le Ave 

Maria e il Padre Nostro per riscattare il 

giro vita in esubero.  

Fortuna non sia mancato “il vento buono” 

a sospingere curiosi ed estimatori verso la 

gigantesca immagine della Signora della 

città che troneggiava silenziosa e in 

assorta posa meditativa, in Corso Vittorio 

Emanuele 7, offrendo lo sguardo materno 

agli scatti professionali degli obiettivi e a 

quelli amatoriali dell’ I Phone. 

L’opera, una stampa di mt 5 x 5, è nata da 

una collaborazione artistica tra Dino 

Bilancia e Felice Gagliardi, pubblicitario, 

che ha trasformato in gigantografia il 

dipinto originario di cm 60x60 realizzato 

dal Bilancia, il tutto incorniciato da vivaci 

luminarie che ne hanno accentuata la 

suggestione durante le ore serali. 

Posizionata sull’entrata dello studio d’arte 

del suo creatore, il ritratto denota la ricer-

catezza stilistica del Bilancia, sempre 

rivolto al nuovo e al superamento del “già 

visto”, che pur dovendosi naturalmente 

attenere alla staticità dell’iconografia sto-

rica e religiosa, ha inteso dirigere lo 

sguardo della Madonna verso il basso, 

quasi a protezione dei fedeli che vi si 

soffermavano in estatica contemplazione.  
 

continua a pag. 4  
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COLA U’ PISCI di Antonio Cattino 

 

Porto Recanati, 5 agosto 

La Playa Rosa Poetry Slam 
alla poesia, permettendo una fruizione 

maggiore in un pubblico che ha un ruolo non 

solo da spettatore, ma partecipativo. Si tratta 

di un nuovo modo di fare poesia affidando 

all’oralità, alla recitazione e improvvisa-

zione un ruolo decisivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli organizzatori selezioneranno i poeti 

(fino ad un massimo di 16) che si esibiranno 

allo slam in base alle candidature pervenute. 

 

La Redazione editoriale 

Sono entrata nel mito siciliano, grazie ad 

Antonio Cattino, scrittore o poeta, cantore 

e musico contemporaneo della sua terra. 

Quale posto migliore se non la Sicilia, 

l’isola bella, l’isola calda e accogliente in 

cui storie, leggende, miti e vicende si 

intrecciano con armonia dando vita a 

narrati di straordinaria suggestione e 

incanto, di cui l’antica letteratura ne ha da 

sempre elogiato le fattezze.  

“Come fa l’onda là sovra Cariddi, che si 

frange con quella in cui s’intoppa, così 

convien che qui la gente riddi.” 

VI canto dell’Inferno. Dante Alighieri. 

Nel crocevia di popoli, che hanno reso 

questa terra eterogenea per le diverse pro-

venienze, ho percorso strade e sentieri che 

profumano ancora d’oriente, fino alle 

spiagge che sfociano su ricchi pescati, su 

reti consunte e su pelli bruciate dal sole. 

Sono giunta a Messina, distrutta e 

ricostruita dopo il terremoto del 1908, 

ancora più fiera sulle sue macerie. Allo 

Stretto, annodato tra passato e presente 

insieme al suo mito: Colapesce, che ha 

varcato i confini natii per l’eroicità del suo 

sacrificio d’amore.  

Mi sento di ringraziare Antonio per avermi 

fatto conoscere Cola ‘U Pisci, “Nicola il 

pesce” e avermi fatto accostare alle radici 

storiche di una terra generosa e prospera 

che trasuda magnificenza e orgoglio. Un 

Antonio Cattino in cui si rispecchia il 

medesimo ardire del suo mito, visto il 

coraggio nell’osare, rielaborando ancora 

una volta la leggenda di Colapesce. 

Esistono infatti ben 55 versioni, che hanno 

visto cimentarsi, oltre ad un autore russo, 

affascinato dalla stessa, anche le menti 

eccelse di Benedetto Croce e Italo Calvino. 

Ed è proprio la stesura di Calvino che è 

stata ripresa dal nostro autore. 

Colapesce, metà uomo e mezzo pesce 

(mito dai richiami antichissimi) figlio di 

Mela e del pescatore Petru, generato grazie 

al prodigio della fata Morgana che, impie-

tosita, guarì Mela dalla sterilità. Il ragazzo 

crescendo evidenziava sempre più il suo 

bisogno di libertà e di esplorare, con 

riferimento soprattutto ai fondali marini, 

tanto che, cominciò a passare parte delle 

sue giornate in mare e il suo corpo man 

mano si ricoprì di squame. 

Fu maledetto dalla madre, per la continua 

sofferenza che le sue lunghe immersioni le 

arrecavano. 

Dopo varie avventure, la sua abilità di 

anfibio dalle fattezze umane, venne messa 

alla prova anche dal re di Sicilia, Federico 

II di Svevia, e ad un’ennesima immer-

sione, in cui il sovrano gli chiese di recu- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Associazione Culturale Euterpe di Jesi 

e la Casa Editrice Le Mezzelane di Santa 

Maria Nuova organizzano il Playa Rosa 

Poetry Slam, sostenuto e patrocinato da 

Slam Italia – Rete Italiana di Poetry Slam 

coordinata dal poeta Bruno Rullo. La slam 

si configura valevole all’interno della 

competizione poetica nazionale del 

Campionato Italiano di Poetry Slam 

2017/18 di Slam Italia. 

Lo slam si terrà nel pomeriggio del 5 

Agosto 2017 allo Chalet La Playa Rosa a 

Porto Recanati. 

Il poetry slam è una gara poetica nata 

negli USA nel 1986 per volere del poeta 

MarcKelly Smih. In Italia questa pratica 

performativa è giunta solo nel 2001; il 

primo slam venne proposto dal poeta 

Lello Voce. Si tratta di una competizione 

aperta a tutti, che vede il voto del pubblico 

presente. Unendo lavoro poetico e 

performance, il poetry slam è un modo 

alternativo ed efficace per dar corpo e vita  

perare il suo anello, non riemerse più.  

Si narra infatti che, nuotando tra i fondali, si 

accorse che uno dei tre pilastri sui quali, 

secondo la leggenda, si regge la Sicilia, 

stava per cedere e ne prese il posto, per 

impedirne il crollo. Ancor oggi Cola ‘U 

Pisci è nel fondo marino, ancorato alla 

cuspide nord-orientale della Sicilia per 

evitare che l’isola sprofondi. Quando si 

avvertono movimenti tellurici è solo perché 

l’uomo-pesce cambia spalla. 

Una storia, un mito che traspira amore per la 

sua gente e per il mare, simbolo di libertà e 

ricerca continua verso la conoscenza. Un 

amore che si allinea all’appartenenza degli 

isolani che in lui riscoprono l’essenza e il 

valore delle loro radici e per questo ne 

perpetuano il mito. L’identità di un popolo 

che viene rafforzata dal legame tra presente 

e passato e il recupero della memoria storica 

spesso attinge a interpretazioni leggendarie, 

rivestendo la cronaca di sentimento.  

Tra le varie interpretazioni ho anche scoper-

to che alcune attribuiscono a Colapesce 

natali pugliesi e ciò mi avvicina maggior-

mente alla magia di un mito il cui canto 

pervade ancora gli asili e le scuole dell’isola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
Recentemente sulla base del testo di Antonio 

Cattino e del cortometraggio Feedback – 

Colapesce “Fusso luminoso” di Antonello 

Irrera – regista, sceneggiatore, scultore – è 

stata scritta dai due autori la sceneggiatura di 

un lungometraggio di prossima lavorazione 

per contribuire al recupero della memoria 

storica nell’area dello Stretto, frantumatasi 

dopo il drammatico terremoto del 28 

dicembre 1908. 

Grazie Antonio Cattino per avermi fatto 

entrare nella magia della tua terra da fiaba. 

 

Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

           

 

In giro per il web 
 

JOSE’ RUSSOTTI 
 

L’inventore di emozioni 
 

José Russotti è un artista poliedrico in grado di 

spaziare tra i diversi campi della creatività 

avendo frequentato quasi tutte le Muse dell’arte 

cimentandosi, con eccellenti risultati ed esal-

tanti gratificazioni, nella pittura, nella poesia, 

nella narrativa e persino nella musica. 

Infaticabile “inventore di emozioni”, nasce nel 

1952 a Ramos Mejia, un sobborgo di Buenos 

Aires in Argentina da genitori siciliani originari 

di Malvagna, un ridente paesino dell'alta Valle 

dell’Alcantara nei pressi di Messina, dove 

attualmente risiede e dove ha lavorato presso 

l’importante quotidiano regionale “La Gazzetta 

del Sud” come grafico pubblicitario, anche 

questa un’occupazione all’insegna di quella 

creatività che per Russotti è quasi una ragione 

di vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I suoi genitori, contadini, emigrati in Argentina 

agli inizi degli anni '50, con l'avvento del colpo 

di stato, nel 1959, furono costretti a tornarsene a 

Malvagna. Ad undici anni compiuti, con la 

tragica morte del padre, frequenta l'istituto Don 

Orione nella città dello Stretto dove ottiene la 

licenza media; in seguito, si trasferisce a Roma 

e dopo aver ultimato gli studi a Pompei, presso 

la scuola per le Arti Grafiche conseguendo il 

diploma di Perito grafico, rientra nel 1972 a 

Malvagna, dove si stabilisce per un breve 

periodo. Nello stesso anno s'iscrive all'uni-

versità di Catania, in Scienze Politiche e con-

temporaneamente lavora come grafico pubbli-

citario presso un'agenzia della stessa città, ma a 

causa degli impegni nell'attività intrapresa, non 

riesce a laurearsi. 

Dopo le prime esperienze pittoriche formative 

di carattere prettamente realista, viene a contatto 

con gli artisti dell’Astrazione messinese e con 

loro matura ed approfondisce il suo impegno 

artistico. Molteplici sono gli interessi che Josè 

Russotti cura nel settore delle arti: dalla pittura 

alla poesia e alla letteratura in genere, con una 

passione che ostinatamente coltiva da sempre, 

una passione dove traspare l’amore sincero per 

la sua seconda patria: la Sicilia. Intanto nel 1975 

l’esordio come autore teatrale con l’opera 

"Tossicomania" (1975). 

Il palmares dell’artista ed intellettuale malva-

gnese annovera numerosi prestigiosi ricono-

scimenti, da lui meritatamente conseguiti negli 

ultimi decenni, tra cui il Premio Nazionale di 

Poesia Siciliana “Al Qantara” del Comune di    
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Taormina (1999), il Premio di Poesia 

“Vann’Antò – Saitta” di Messina” (2002) e la 

medaglia d’oro nell’ambito del concorso 

dell’associazione “Asas”. 

– Prima di misurarmi con la scrittura – 

dichiara José Russotti – mi sono dedicato per 

circa un ventennio alla pittura. Con le mie 

tele ho allestito un paio di mostre personali 

ed ho partecipato all’Expo di Bari del 1994. 

Per quanto riguarda la mia produzione 

letteraria, nel 2002 ho dato alle stampe la 

silloge di poesie “Fogghi mavvagnòti”. Per 

l’immediato futuro ho in cantiere il romanzo 

autobiografico “Da Malvagna in poi” e la 

silloge in dialetto malvagnese “Cant’amari”. 

Ma José Russotti ha anche frequentato il 

mondo delle sette note, sempre ispirato dai 

suoi luoghi d’origine. Nel 2004 ha infatti 

prodotto il cd “Novantika”, contenente una 

serie di brani di musica etnica con testi da lui 

composti in dialetto tipico malvagnese. 

Russotti non ha, comunque, mai abbandonato 

le sue radici pittoriche. Negli ultimi anni, in 

particolare, si è accostato alla cosiddetta 

“pittura digitale”, realizzando una mirabile 

sintesi tra il suo innato estro artistico e le 

nuove tecnologie cui, anche come grafico 

professionista, è stato sempre sensibile. Ed è 

lui stesso ad illustrarci questa forma di 

espressione figurativa contemporanea. 

– Si tratta – spiega l’artista – di una pittura 

realizzata al computer partendo da una 

fotografia per poi arrivare ad un’opera d’arte 

personalizzata. Ci si avvale, in pratica, di 

software che simulano il pennello reale e le 

varie tecniche (tempera, olio, acquerello).  

Mariangela Masino scrisse così dell’opera del 

Russotti: “…Una pittura che non esce di 

scena… Un modo di esprimere la voglia di 

giocare con la grande pittura del passato, per 

dare un senso al presente. Un presente 

inquietante, attraversato com’è da capovolgi-

menti politici ed economici repentini, incer-

tezza, perplessità. Un desiderio di dipingere, 

quindi, che cerca nella classicità, ma non solo 

in quella, la via per riuscire a rimuovere il 

forte senso di precarietà delle cose…” 

Lucio Barbera: “…l'opera del Russotti nasce 

come delicata scintilla esplosa dall'urto di 

due tensioni opposte, quella derivante 

dall'attività pubblicitaria che l'artista svolge, 

l'altra da un turbolento apprendimento della 

letteratura…” 

Quello che Russotti ci presenta nei suoi lavori 

di accattivante bellezza, è il volto di una 

serena utopia ben coscia dell’agguato minac-

cioso del reale; è il sogno poetico che sa di 

dover svanire in quella notturna alba che è la 

vita. 

Insomma, si resta ammirati di fronte alla 

brillante personalità di José Russotti, un 

artista “tout court” proveniente dal profondo 

entroterra siciliano, cui è rimasto sempre 

legato e che continua ad ispirarlo. José ha 

fatto della creatività il proprio stile di vita, 

trasmettendo sentimenti, emozioni e messaggi 

attraverso i vari linguaggi dell’anima. 

 

Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PARKINSON 
 

Sono 600 mila i malati in Italia 
 

Roma, 11 luglio 2017 
 

Per la prima volta il Comitato Italiano 

Associazioni Parkinson è stato ricevuto dal 

Ministero della Salute. L'incontro è stato un 

evento storico perché negli ultimi vent'anni le 

associazioni di parkinsoniani non sono mai 

state riunite in un'unica organizzazione. 

– Un incontro molto positivo – ha dichiarato 

Giulio Maldacea, promotore del Comitato 

Nazionale Associazioni Parkinson – perché lo 

staff del ministro Lorenzin ha ascoltato con 

interesse ciò che avevamo da raccontare: il 

Parkinson non è più solo una malattia che 

colpisce gli anziani, infatti, sono sempre di 

più i giovani a cui viene diagnosticato. 

Uomini e donne di 30/40 anni, nel pieno 

dell'attività professionale, spesso con figli 

piccoli, sono costretti a rallentare i ritmi della 

loro vita, subendo spesso pesanti ridimensio- 

namenti sul posto di lavoro e senza un rico-

noscimento adeguato di disabilità per una 

malattia che può essere molto invalidante.  

La mancanza di una terapia uniforme a livello 

nazionale, la difficoltà del reclutamento dei 

medicinali, il riconoscimento di efficaci tutele 

lavorative e di una adeguata invalidità, l'emer-

sione delle situazioni illecite che comportano 

danni e complicazioni ai malati ed alle famiglie 

(spesso costretti a subire estenuanti procedure 

burocratiche e controlli capziosi) sono le 

principali criticità che i malati e le loro 

famiglie devono affrontare quotidianamente. 

Insieme al Comitato, ha partecipato all'incontro 

al Ministero anche Gianni Pezzoli, presidente 

della Fondazione Grigioni per il Morbo di 

Parkinson, che ha rivelato gli ultimi dati 

disponibili, anche se non ufficiali, relativi ai 

malati in Italia: in base alle vendite dei farmaci 

sarebbero circa 600 mila i malati di Parkinson e 

parkinsonismi. Le ultime stime relative alla 

fine degli anni '80, in possesso anche del 

Ministero, riportano la presenza di 230 mila 

malati nel nostro Paese. 

segue a pag. 3 



 

3 

Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Iscrivendosi al Premio Europeo Clemente 

Rebora 2017 e inviando una proprio 

componimento, avente come tematica “LA 

PACE”, si avrà la possibilità di poter essere 

selezionati e invitati per vivere gli “Eventi-

Readings” con letture e visione delle proprie 

opere. 

Dopo la gratificante esperienza del 13 

maggio, a Dolianova (Ca) presso il parco 

artistico Gianni Argiolas, il 9 settembre 

2017,  l’appuntamento è a Firenze al famoso 

Caffè Storico Letterario “Le Giubbe Rosse”. 

Il 7 Ottobre 2017 sarà la volta di Busto 

Arsizio (VA) alla “Sala Tramogge Molini 

Marzoli.”  

Il 13 maggio ha visto l’entusiasta parte-

cipazione dei poeti: Patrizia Dessi, Maria 

Grazia Marini, Antonietta Murranca, 

Graziella Oppo, Maya Cau,  Paolo Trudu 

Pichau (presidente della filodrammatica 

Ambrosiana),  Vanda Loi,  Mohammed 

Ayyoub,  in un sito di grande suggestione 

quale il Parco Argiolas, con la presenza 

dello stesso presidente (Argiolas), dalle 

spiccate doti e abilità creative che ha 

trasformato il Parco in un luogo surreale e 

suggestivo grazie alle sue intuizioni artisti-

che. Nell’intero tragitto sono infatti sparse 

sculture di grande impatto emotivo che 

riportano agli eventi della 1° Guerra mon-

diale, affinché nulla si dimentichi. 

Per alcune delle sculture sono stati utilizzati 

code di maiale e  fili spinati  originali della 

Grande Guerra 1914-1918, il tutto perfet-

tamente incastonato al naturale habit ospi-

tante. 

Da non dimenticare l’attenta presenza di Pier 

Paolo Vargiu, Deputato dei riformatori Sardi al 

Parlamento, e Michele Cossa Consigliere dei 

riformatori Sardi alla Regione Sardegna, due 

figure politiche di grande e affinata sensibilità 

artistica. Esperienza da ripetere, nella location 

del Caffè Storico Letterario “Le Giubbe Rosse”, 

il 9 settembre. 

 

Si precisa che la partecipazione agli Eventi-

Readings è gratuita e riservata esclusivamente 

agli iscritti al Premio Europeo Clemente Rebora 

2017. Chi verrà selezionato a partecipare non 

potrà leggere la/e poesia/e o mostrare la video-

poesia o fotografia con le quali partecipa al 

Premio Europeo Clemente Rebora 2017 e che 

essere selezionati e invitati non significa far 

parte della rosa dei finalisti del Premio. 

 

La Redazione editoriale 

 

Firenze e Busto Arstizio le prossime tappe  
 

Premio Europeo Clemente Rebora 

Il 29 maggio 2017 si è svolta presso la 

Moby Dick-Hub culturale di Roma, nel 

rione Garbatella, la presentazione della 

prima raccolta di racconti di Elisabetta 

Bagli, intitolata “Specchi”. La presen-

tazione, organizzata dalla Dott.ssa Rossella 

Vitto della Ampersand Comunicazione & 

Eventi, coadiuvata dal Direttore artistico 

Dott. Gioachino De Chirico, ha visto gli 

interventi di numerosi esponenti del mondo 

letterario e culturale italiano e interna-

zionale, quali: Daniela Cecchini, Elisabetta 

Flumeri, Gabriella Giacometti e Anita 

Napolitano, ognuna delle quali ha parlato 

dei diversi aspetti e sfumature dell’anima 

che la scrittrice romana ha toccato nella 

stesura di questi racconti. 

Hanno iniziato la presentazione Elisabetta 

Flumeri e Gabriella Giacometti, scrittrici e 

fondatrici dell’Associazione EWWA 

(European Writing Women Association), 

della quale la Bagli ne fa parte, con delle 

domande mirate sui motivi che l’hanno 

portata a scrivere questo libro e sul perché 

del salto dalla poesia alla narrativa. 

Domande alle quali ha risposto con il 

sorriso che la caratterizza e con il desiderio 

naturale, arrivata a un certo punto della 

carriera letteraria, di voler esplorare un altro 

modo di scrittura e un altro mondo che le 

potrà portare nuovi stimoli e a maturare e 

crescere artisticamente. – Sono una persona 

che ama le sfide – sostiene la Bagli – lo dico 

e lo ripeto ogni volta che mi si presenta 

l’occasione: per me affrontare nuove sfide è 

sempre uno stimolo alla ricerca e, nella 

maggior parte dei casi, alla ricerca di me 

stessa, una ricerca della cui incompiutezza 

sono consapevole, perché durerà finché 

vivrò, ma che mi appaga in questo desiderio 

di capire e di vivere. 

In seguito, ha preso la parola Daniela 

Cecchini, giornalista, scrittrice e poetessa 

che ha analizzato i testi dal punto di vista 

introspettivo, portando in rilievo il signifi-

cato dello “specchio” nel corso della storia e 

il suo simbolismo, facendo perno sulla di-

mensione illusioria dello specchio, che è un 

tema ricorrente nella letteratura e nell’arte  

 

tutta. Per ultimo, ha preso la parola Anita 

Napolitano, poestessa e drammaturga, che 

ha evidenziato l’aspetto esistenziale pre-

sente all’interno dei racconti, parlando delle 

varie sfaccettature delle donne che li abitano 

e delle diverse reazioni con le quali affron-

tano i problemi connessi alla vita. Inoltre, ha 

evidenziato quanto sia importante per la 

Bagli l’aspetto familiare, ponendo l’accento 

sul racconto “Odissea made in Spain” nel 

quale parla di un aneddotto accaduto in casa 

con i suoi figli, riportando alla memoria 

scene di vita vissuta nella sua famiglia 

quando era piccola. La frase sulla quale i 

relatori si sono soffermati è stata quella di 

chiusura del racconto: “Siamo NESSUNO al 

cospetto del TUTTO”, perché è quello che 

l’autrice vuole insegnare ai suoi figli: – 

Essere consapevoli che la vita può dare 

molto e bisogna prenderlo finché possibile, 

perché non siamo altro che un piccolo 

granello di sabbia che compone una grande 

spiaggia sulla quale albergano pensieri, 

desideri, speranze e fatti che pos-sono 

aiutare a creare un mondo migliore, 

lasciando qualcosa di noi che sia impor-

tante per gli altri: la memoria. 

Hanno partecipato alla presentazione 

numerose personalità tra i quali il critico 

letterario e saggista Mauro Montacchiesi e 

Antonio Scatizza, Presidente del Premio 

“Scriviamo insieme.” 

– Una serata davvero memorabile, una 

serata che ricorderò con piacere per aver 

sentito vicino a me quel calore che solo 

l’amicizia, quella vera, libera da sovra-

strutture, è in grado di dare. Un’esperienza 

che spero di ripetere quanto prima – ha 

dichiarato in chiusura la Bagli. 
 

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

Presentato a Roma l’ultimo libro  

dell’italo-spagnola Elisabetta Bagli 
 

SPECCHI 

XXXXXXXXXXXXXXXX 

 

Il presidente ringrazia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Siamo tutti "nessuno" nel grande mosaico 

dell'esistenza, quello che resterà del nostro 

fugace passaggio sarà la testimonianza d'esem-

pio ed opere custodite nel cuore e nell'intel-

letto di chi continuerà la corsa dopo di noi. 

Ognuno ha ricevuto la propria missione e il 

proprio talento e tutti siamo uguali in dignità 

davanti a Dio.  

Ci sono età ed età, in ognuna di queste si 

compie un ciclo che non può essere anticipato, 

né differito. Nella vita ho sperimentato la 

Verità e l'Amore di Dio, ne ho fatto esperienza 

nella prassi quotidiana del vivere e nel mio 

mestiere d'artista.  

Oggi la mia età è quella del distacco e della 

consegna. Sto aprendo le mie mani, lascio 

scivolare libera la sabbia con la quale ho 

costruito tutte le opere che portano la mia 

impronta: polvere alla polvere. E’ una bella 

età, piena di libertà e densa di significato, tanto 

che lo star solo, camminando con le mani in 

tasca, è bastante a riempire tutto il vuoto che 

lascia il distacco.  

Il passato è passato: il mio sguardo vola alto 

incontro al futuro. Non c'è parola più adatta a 

descrivere il mio impegno presente che la 

parola "cura", quella dedizione amorevole e 

paziente al dettaglio che così bene ho appreso 

da mia moglie che ha capito tutto della vita da 

tanto e tanto tempo.  

Tutti abbiamo il dovere di essere "operatori di 

pace”, credo che lo zelo non sia richiesto e 

l'indifferenza sia una colpa e soprattutto credo 

che si debba operare in serenità di spirito, 

perché non siamo i salvatori del mondo. Credo 

in Dio, non in una vaga spiritualità che forgia 

idoli alla moda dei tempi, ad uso privato, il 

mio Dio è il “Dio Diverso” ha nome, cognome 

e indirizzo, ha detto certe cose e non ne ha 

dette altre, è tutto scritto, documentato, e ciò 

che sta scritto è verificato nell'esperienza e 

nella logica. 

Si, il mondo va alla deriva trascinato dalle 

correnti, ma io ho destinazione e stabilità, ho 

bisogno di vivere nella concordia, di condi-

videre felicità e speranze, con sobrietà, senza 

enfasi. Sono attento al dolore, provo sollecita 

tenerezza verso chi soffre, ma non voglio 

crogiolarmi nel dolore, né maledirlo.  

Cerco uno sguardo lucido e razionale 

arricchito dal sentimento, con equilibrati do-

saggi. Cerco Bellezza e Verità. 

Sessant’anni fa ero un bambino, ho fatto 

promessa di portarlo in salvo. 

 

                                     Max Loy 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Io Max Loy… pensieri e riflessioni 
 

LA PACE DELLA SERA 

BUONE VACANZE DAL CD 

Quello che si è appena concluso è stato un 

anno straordinario, ricco di eventi asso-

ciativi e denso di novità sotto molteplici 

aspetti per i quali, credo, tutti possiamo 

ritenerci pienamente soddisfatti per gli esiti 

riscontrati e i consensi ricevuti. 

Non di meno, molte sono le sfide che ci 

attendono in questo nuovo anno per tutti i 

progetti che intendiamo realizzare nel 

nostro costante impegno per la diffusione 

della cultura e nella sensibilizzazione 

dell’opinione pubblica nei confronti di 

problematiche sociali sempre più sentite ed 

attuali. 

Siamo una grande famiglia e chi, tra i tanti 

di voi, ha scelto di conoscerci più a fondo, 

ha imparato col tempo ad apprezzarci per 

quello che siamo e per quello che, a volte 

con tanta fatica, portiamo avanti convinti 

della “bontà” del nostro pensiero associa-

tivo. 

Se siamo uniti e crediamo fortemente nella 

nostra Mission, diventiamo una “forza” 

impegnata nel “cambiamento.” 

Per questo voglio porgere il mio personale 

ringraziamento a tutti i soci che continuano 

a sostenerci e a seguirci con interesse e 

partecipazione. Il vostro impegno, la 

determinazione, la professionalità, il vostro 

entusiasmo nelle varie attività ed iniziative 

hanno reso L’Oceano sempre vivo, dina-

mico, presente. Confido ancora nella vostra 

disponibilità. L’Oceano crescerà solo con 

la collaborazione di tutti voi. 

 

Massimo Massa 

Presidente de L’Oceano nell’Anima 

Exclusive news 

Il consiglio direttivo dell’Associazione socio-

culturale L’Oceano nell’Anima, nelle persone 

del Presidente Massimo Massa, del Vice-

Presidente Maria Teresa Infante e dei consi-

glieri Barbara Agradi e Tonia d’Angelo, 

augura a tutti i soci buone vacanze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutte le attività associative, per il mese di 

agosto, verranno sospese per riprendere a 

settembre. Pertanto l’edizione di agosto di 

OcenoNews non verrà pubblicata. 

 

La Redazione editoriale 

PARKINSON 
 

Entro il 30 settembre, il Comitato Italiano 

Associazioni Parkinson presenterà al Ministero 

un rapporto sulla situazione dei malati di 

Parkinson in Italia, che evidenzierà le criticità e 

le possibili soluzioni per aiutare i pazienti. 

Durante l'incontro il Comitato ha offerto la 

propria disponibilità al Ministero per avviare una 

collaborazione finalizzata a creare un sistema 

virtuoso in sostegno dei malati per far fronte 

assieme ai problemi che ogni paziente affronta 

con difficoltà (accompagnamento alle terapie 

riabilitative, reperimento medicine, assistenza 

domiciliare, etc...), ma che, grazie alla rete delle 

associazioni volontarie dei parkinsoniani, diffuse 

a macchia di leopardo sul territorio nazionale, 

possono essere superate con il supporto della 

Sanità pubblica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La malattia di Parkinson, diagnosticata per la 

prima volta 200 anni fa, è una malattia neuro-

degeneraiva, per la quale, ad oggi, non esiste 

ancora una cura riconosciuta. 
 

Per rivendicare il diritto di avere informazioni, 

cure e servizi equamente disponibili sul territorio 

nazionale e per sollecitare una risposta esaustiva 

da parte delle istituzioni è stata lanciata una 

campagna di raccolta firme 
 

ll Comitato Italiano Associazioni Parkinson è 

nato da pochi giorni e riunisce le principali 

organizzazioni italiane che da anni si occupano 

di questa malattia: Associazione WeAreParky, 

Associazione AIGP, Parkinson Italia, Associa-

zione Italiana Parkinsoniani. 

Il motto “Non siamo più pazienti” sta a 

significare le urgenze che necessitano di una 

risposta immediata da parte delle istituzioni, le 

criticità causate dalla malattia e soprattutto 

l'esigenza di migliorare la qualità di vita delle 

persone con Parkinson e delle loro famiglie. 
 

Lidia Sbalchiero 
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 Un marchio editoriale dedicato alla 

numismatica 

BIBLIONUMIS 

  

 

Biblionumis Edizioni è un marchio editoriale 

interamente dedicato ai libri di numismatica e 

alle scienze affini, classificati e schedati dal 

dottor Luca Lombardi; un marchio con il 

quale vengono pubblicati testi scientifici e 

ristampe anastatiche di opere rare e inedite 

che rivestono un ruolo rilevante nell'ambito 

della storia della letteratura di questa disci-

plina. 

Le pubblicazioni Biblionumis si distinguono 

per la qualità dei contenuti proposti, fina-

lizzati alla diffusione delle conoscenze. 

Particolarmente curata anche la veste grafica 

ed editoriale, realizzata da specialisti del 

settore coadiuvati dalle più moderne tecno-

logie, che vede sempre l'impiego di materiali 

di altissima qualità selezionati per durare nel 

tempo.  

Nel catalogo è possibile reperire testi relativi 

a ogni ambito della scienza delle monete, alla 

medaglistica, alla sfragistica e alle discipline 

affini. Sono altresì presenti categorie dedicate 

ai periodici di numismatica, ai documenti e ai 

cataloghi di vendita, d'asta e a prezzo fisso.  

Dalle opere del Cinquecento, ai testi scien-

tifici più recenti e aggiornati, Biblionumis 

Edizioni è in grado di soddisfare, con le sue 

pubblicazioni, le richieste dei collezionisti 

più esigenti e degli studiosi più preparati. 

Particolare attenzione viene rivolta alle opere 

con legature di pregio, incisioni artistiche, ex 

libris di prestigio e ai libri nuovi rari ed 

esauriti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutti i testi vengono esaminati con la 

massima cura da un Comitato redazionale 

composto da accademici, prima dell’inseri-

mento in catalogo e descritti con schede 

bibliografiche che ne illustrano in dettaglio 

caratteristiche, stato di conservazione e rarità. 

La sede è situata nel centro storico di 

Terlizzi, in provincia di Bari, nei locali di 

uno stabile del Settecento appositamente 

ristrutturati. 

La Redazione editoriale 

“Il vento buono” mi porta ad ammirare la 

bellezza esplosiva della vetrina del maestro, 

nato a Locorotondo e residente da sempre a 

San Severo, stanziale, forse, solo negli 

ultimi anni, avendo girato in lungo e in largo 

l’intera penisola per la sua carriera artistica. 

Laureato all’Accademia delle Belle Arti di 

Napoli nel 1972, prolifico e attivo, al ritmo 

di circa 5 mostre l’anno fino a pochissimo 

tempo fa, con frequenti tappe in Germania, 

Svizzera, Inghilterra e una sosta durata tre 

interi anni in Francia, senza contare la sua 

Galleria d’arte ad Ancona, diretta tra 

tematiche figurative e surrealiste, per un 

lungo periodo. 

Il suo studio è una fucina di tele dalle mille 

cromie e contenuti; ogni volta una nuova 

opera, un bozzetto, la sua magica bic che 

capta le immagini a guisa di uno scatto 

fotografico e le ciliegie, le mele e le ultime 

arance di stagione sempre a vista, perché “il 

pittore” oltretutto è un gran consumatore di 

frutta, e nel retrobottega sono sicura nascon-

da le banane, le nocciole e i meloni retati, 

appesi tra i quadri e gli smalti. Specializzato 

nell’ambito figurativo, con una conoscenza 

anatomica del corpo umano che salta agli 

occhi anche ad un profano, dipinge da 

sempre e la sua passione non corrisponde ad 

una data precisa, ma è cresciuta con i suoi 

bermuda e i sandaletti, fino a calzare 

l’attuale 44  e meglio sarebbe non parlare di 

arti inferiori viste le pene che l’alluce valgo 

gli ha arrecato negli ultimi tempi. Ma il 

nostro artista, stoicamente, non ha mai 

rinunciato al suo doppiopetto sagomato con 

l’immancabile borsalino a tenere a freno il 

ciuffo ribelle (e con questo mi sono giocata 

un amico), corredati da eleganti infradito, 

pendant con il calzino filo di scozia, esibiti 

con la nonchalance del moderno dandy. Ma 

ciò di cui non potrebbe fare a meno sono le 

mani, sempre in continua attività, connesse 

ad una fervida fantasia creativa e a tale 

proposito gli chiedo se è la mente ad armare 

la mano o la seconda a stimolare la mente 

(giuro di non avere ambizioni “marzul-

liane”) 

– Sono un tutt’uno, l’una è al servizio 

dell’altra, non ci si rende conto di chi 

diriga, sai solo che vanno di pari passo e 

interagiscono all’unisono, completandosi – 

mi risponde, mentre l’occhio mi cade su uno 

dei dipinti concesso per l’immagine di 

copertina ad un mio libro, ma tanti sono gli 

autori che hanno utilizzato dipinti di 

Bilancia come copertina per sillogi poetiche 

o romanzi, sia in Italia che all’estero.  

– Il tuo ultimo periodo creativo si fregia 

soprattutto di immagini femminili, bellezza 

allo stato puro, donne, tante donne: 

eleganti, sfrontate, raffinate, seducenti, 

sensuali, “ntpatiche” (da un tuo titolo), 

violate, malinconiche, mistiche, eteree. 

Insomma diciamo che apprezzi la fem-

minilità in ogni sua sfaccettatura e non 

potrebbe essere diversamente, per un 

artista. Ma Dino ha un suo concetto di 

donna ideale? 

– Non credo si possa idealizzare la bellezza 

femminile in quanto concetto universale che 

sfugge ad ogni forma di soggettivismo, 

mentre in ogni donna c’è la propria 

bellezza. Io la trovo in ognuna, in un gesto, 

uno sguardo, una movenza, un colore, una 

forma ed il particolare che mi attrae rende 

gradevole l’insieme rendendolo armonico. 

Trovo che lo stesso essere donna sia già 

bellezza. 

Nel suo folto curriculum, ricco di premi e 

riconoscimenti ovunque e di tutto rispetto, 

una sola partecipazione a San Severo, alla 

biennale di parecchi anni fa, che ha visto 

esporre oltre 150 artisti e di cui, peraltro, ha 

un ottimo ricordo. 

Gliene chiedo il motivo e lo vedo farsi serio 

all’istante: – Ti racconto una cosa – 

risponde pensoso – avevo poco più di 17 

anni e partecipai, pieno di entusiasmo, alla 

mia prima mostra in assoluto che si tenne 

nel foyer del teatro G. Verdi; credo fosse per 

la pace o inerente ai problemi del Medio 

Oriente perché esposi un dipinto che 

raffigurava degli uomini visti di spalle, nel 

gesto di fare pipì, ma effettivamente tra le 

mani avevano dei lunghi tubi da cui 

fuoriusciva petrolio. Capisci benissimo che 

era un’immagine provocatoria, di ribellione, 

che non aveva nulla di osceno (figure di 

spalle) e con un preciso messaggio di denun-

cia, invece i miei quadri vennero considerati 

con superficialità, rimossi dalla mostra e io 

fui perfino denunciato per offesa alla morale. 

Fu un colpo difficile da incassare, avevo solo 

17 anni! Qualcosa in seguito mi ha sempre 

trattenuto da successive partecipazioni in 

città e la mia carriera si è sviluppata fuori 

sede; tutt’ora provo ancora amarezza nel 

ricordare lo sconforto provocato da quella 

decisione arbitraria (perché l’arte è libertà 

d’espressione) e che ancora oggi trovo 

iniqua, anche se ormai ho lasciato l’episodio 

alle spalle con gli anni della maturità – 

Spontaneo il mio – Non sai come ti capisco! – 

Ma ora il vento buono spira forte sullo Studio 

d’Arte Bilancia che lo vede artefice di 

un’opera monumentale che resterà a simbolo 

della città (e non solo!): l’obelisco in memoria 

delle vittime della strada, sorto nella parte 

nuova del cimitero.  

In giro per il web: Dino Bilancia. Poche parole, tante opere 

IL VENTO BUONO 
 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 
 

Il progetto, commissionato dall’imprenditore 

Dario Montagano, nasce per caso, una sera, 

durante una conversazione tra i due amici, 

nell’eterno dolore di un padre e la sensibilità 

di un artista. Sembrava solo un piccolo sogno 

e invece, grazie alla determinazione dei due, 

diventa realtà. Oggi San Severo può fregiarsi 

dell’obelisco più alto del mondo, con i suoi 

quasi 49 metri d’altezza e una struttura 

d’acciaio interna che toglie il primato a quello 

Lateranense a Roma di mt 32,18. Un blocco 

monolitico di una vena naturale di travertino 

con un apice che riporta una croce intera-

mente in foglia oro, alta mt 3, strutturata in 

modo da poterla osservare da qualunque parte 

ci si posizioni. Sull’obelisco sono incisi i 

nominativi e le foto di 140 vittime della 

strada, di cui 60 facenti parte di altre regioni 

italiane, fornite dall’Associazione “Angeli 

della strada”, una cui delegazione, il 4 

novembre, si è recata in visita al cimitero 

della nostra cittadina per omaggiare le vittime 

e contemplare l’opera. Il monumento, inoltre, 

si eleva dal centro di una fontana a forma di 

rosa alpina, con cascate d’acqua che scorrono 

sui quattro lati del frontone mentre la base 

dell’obelisco è stata completata con l’inse-

diamento di una scultura bronzea di mt 2,00, 

sempre opera del Bilancia. La statua 

rappresenta il giovane Umberto Montagano, 

la cui vita è stata tragicamente spezzata a soli 

22 anni, nella notte di San Lorenzo del 2003, 

a causa un incidente stradale; tra le mani una 

farfalla pronta a spiccare il volo, simbolo 

dell’anima che si libra verso Dio. Un monu-

mento di una valenza multipla e come opera 

d’arte e per il messaggio d’amore eterno a cui 

ci riporta. Quando l’arte si offre come tramite 

tra materia e spirito, tra il terreno e lo 

spirituale, quando assolve alla sua funzione 

sociale divenendo essa stessa un mezzo, una 

forma di comunicazione, dispensatrice di 

emozioni e sensazioni che elevano l’uomo, 

credo abbia assolto alla sua più ampia 

funzione. Dino Bilancia, creatività raffinata, 

ricercata, che si riflette nella sua persona, 

discreta, silenziosa, affabile e famigliare allo 

stesso tempo in tutta la semplicità con cui si 

pone. Le parole non servono quando sono i 

fatti a parlare.  

Lui, “il vento buono” che da San Severo ha 

soffiato anche oltre confine. Diciamolo. 
 

Maria Teresa Infante 

Spesso leggo commenti che distinguono i 

Premi di poesia in “seri” e “meno seri”, 

“affidabili” e “meno affidabili”, e questo sarà 

magari vero, ma tali distinzioni non appas-

sionano perché la serietà di un Premio non 

dipende , a mio modesto avviso, né dal numero 

dei partecipanti né dai giurati, ma dalla qualità 

dei testi dei poeti che vi partecipano e dalla 

capacità del singolo giurato di stare distante da 

qualsiasi forma di condizionamento, anche 

quello che deriva dalla sua propensione 

personale verso un genere di poesia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nei concorsi, infatti, coabitano spesso vari 

generi di poesie: lirico, romantico, sociale, 

satirico, prosodico, di rottura, di protesta,         

a 

 

 

  

intimistico, ermetico, di respiro classico, 

moderno, e anche controcorrente rispetto 

al passato. Per non parlare poi delle scelte 

formali, anch’esse rilevanti, ed altresì dei 

testi dialettali che richiedono strumenti di 

conoscenza regionale.  

Credo poi, ma è una mia opinione perso-

nalissima, che bisognerebbe fare concorsi 

di poesia con sezioni che richiedano non 

singoli testi poetici, ma libri di poesia 

edita e sillogi di poesia inedite di almeno 

50 poesie, perché da uno o tre testi poetici 

non è possibile dedurre la qualità e lo 

spessore di un autore, il quale, spesso, 

invia ai concorsi quei testi che egli ritiene 

i migliori, mentre in realtà a volte non lo 

sono per le Giurie.  

Ci sono poesie belle davvero, che spesso 

muoiono subito dopo la vittoria, mentre ci 

sono poesie che dormono nel silenzio 

perché escluse, ma che un giorno po-

tranno forse risvegliarsi, perché qualcun 

altro potrà inciamparvi e riscoprire in esse 

la bellezza nascosta.  

 

Domenico Pisana 

 

 

 

 

 

 

 

  

La poesia tra solitudine e relazione, concorsi e giudizi INCONTRO CON LA POESIA FOGGIANA 

Organizzato dall’Associazione “Achille 

Basile - Le ali della Lettura” 

 

Castellammare di Stabia, circolo nautico. 
 

Venerdì 14 luglio si è svolto l’incontro let-

terario con Nino Abate e Michele Sisbarra, 

esponenti importanti della cultura foggiana, 

accompagnati dall’attrice Rosa d'Onofrio, che 

ha dato voce ad alcune intense poesie di Nino 

Abate e ad alcune pagine dell’ultimo romanzo 

di Michele Sisbarra, che alterna la scrittura in 

prosa a quella poetica. L’arte, come espressione 

di un percorso esistenziale, caratterizza entram-

bi gli Autori, la costante ricerca della propria 

identità, che per Nino Abate si identifica anche 

con la ricerca delle origini personali e di tutta 

una terra di cui sentirsi profondamente parte per 

poter esplorare, poi, anche altre radici, quelle 

del cielo, estrema tensione ed approdo indivi-

duale. Nel romanzo di Michele Sisbarra la storia 

della protagonista si intreccia con quella di 

un'intera generazione che visse in modo "rivo-

luzionario" i conflitti sociali e personali degli 

anni fine '60-70, una storia con un finale aperto 

ed in certo modo a sorpresa. 

– La scrittura – ci dicono Abate e Sisbarra – è 

simile ad un "pane che si impasta e cresce sotto 

la vitalità del lievito, e che si mette a riposare, 

per essere ripreso e trovare la sua definitiva 

forma", "un pane da condividere con gli altri", 

che sia pertanto quanto più genuino possibile 

nella sua sapidità. 

 La Redazione editoriale 

 

 

 

 


